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“ LO SPI CGIL VIVE ESCLUSIVAMENTE DEI PROVENTI DELLE TESSERE 
E NON GODE DI NESSUN FINANZIAMENTO PUBBLICO”

Questo 25 Novembre come 
Coordinamento Donne SPI Pro-
vinciale avevamo program-
mato una iniziativa unica a 
livello Provinciale. Purtroppo a 
causa della pandemia abbia-
mo dovuto rinunciare, ma tutte 
noi, ognuno nella sua Lega ha 
contribuito a ricordare il signi-
ficato di questa giornata con 
piccole ma significative iniziati-
ve. Dobbiamo continuare a com-
battere la cultura sbagliata del 
POSSESSO, della VIOLENZA nel 
nome dell’AMORE.

AMORE: l’amore è un sentimento 
di affetto che si prova e si mani-
festa con il desiderio di volere il 
bene dell’altro.

POSSESSO: è importante capire 
che il possesso è espressione del 
desiderio di controllo e di domi-
nio di una persona sull’altra.

VIOLENZA: tendenza abituale 
a usare la forza fisica in modo 

brutale e irrazionale per costrin-
gere alla sottomissione una per-
sona.
Nel momento che sto scrivendo 
queste riflessioni apprendo che 
altre due donne sono state uc-
cise, questa violenza purtroppo 
non si ferma mai.
E’ una cultura che va cambiata 
e mi chiedo come si può ferma-
re questa barbarie, secondo me 
iniziando a lavorare sull’ educa-
zione sia nelle scuole, come nella 
famiglia, perché per erodere la 
roccia dell’ignoranza ci vuole 
tempo e usare utensili che va-
dano a scalfire le menti e quelle 
dei giovani sono più duttili.
Per il 25 Novembre del prossi-
mo anno propongo di fare una 
iniziativa provinciale coinvol-
gendo tutte le Leghe, uomini e 
donne dello SPI e a questa ini-
ziativa coinvolgere i giovani.

Maura Fratti
Coordinatrice Provinciale 

delle Donne Spi Cgil 
provincia di Livorno‘

UNA VITA SPEZZATA

Eri bella , dolce, spensierata,
con una vita davanti a te,

 non ancor del tutto vissuta.

E la sognavi splendida,
 colma di colori,

come un giardino
pien di rose e fiori.

La tua mente di giovane donna
 fantasticava,

e la tua fantasia,
un amore tenero immaginava.

Oh! Finalmente l’avevi  trovato!
 Con tutta te stessa 

lo proteggevi,
come un bambino appena nato.

Ma era solo un amore menzognero,
fatto di falsità, cattiveria,

non un amore vero.

Ti ha tolto la dignità,
ti ha colpita, ti ha ferita,
ogni sogno di ragazza

se n’è andato con la tua vita.

Ivana Miliani



In questo anno difficile, strano, 
come sospeso dalla pandemia, 
tutto è più difficile e complica-
to. Come Coordinamento don-
ne Spi Cgil di Livorno, abbiamo 
deciso di affrontare la giornata  
Internazionale per l’eliminazione 
della violenza sulle donne, sof-
fermandoci sul  tema della vio-
lenza verbale e   del linguaggio.
Nel corso degli anni in Italia 
sono state introdotte e/o mo-
dificate leggi e disposizioni per 
affrontare il tema delle difficol-
tà all’emancipazione femminile, 
della parità e della eliminazio-
ne delle violenze di genere. Noi 
continuiamo a credere che sia 
possibile modificare e migliorare 
la condizione delle donne, an-
che con uso del linguaggio che 
valorizzi il femminile, declinare le 
parole di comune uso al femmi-
nile, anche se ci sembra un po’ 
strano, aiuta questo percorso 
(Sindaca, Ministra, Architetta, 
Astrofisica).
E’ una battaglia che va com-
battuta tutti insieme donne e 
uomini, istituzioni, società civile e 
mezzi di informazione; la parti-
ta contro gli stereotipi e i luoghi 
comuni, per una maggiore con-
sapevolezza e per una società 
più aperta, accogliente e demo-
cratica vale la pena di giocarla.
Molto può essere fatto, secondo 
noi con la modifica del linguag-
gio e con l’aiuto dei professioni-
sti che tutti i giorni raccontano 
attraverso la stampa e le tele-
visioni i fatti che accadono nel 
nostro paese. Il quadro non è 
idilliaco ancora oggi a fronte di 
una donna che denuncia si ten-
de a sminuire il problema, in fin 
dei conti. “tra moglie e marito...” 
evidenziare il comportamento 
troppo spigliato, l’abbigliamento 
provocante, insomma “se l’è cer-
cato”...” 
Per  non parlare di ciò che ac-

cade nei tribunali quando ad 
essere processata è la vittima, 
”in fin dei conti lui la amava 
moltissimo e lei voleva lasciar-
lo”.
La Convenzione di Istanbul in vi-
gore in Italia dal 2013 sancisce, 
oltre ad altre cose, il ruolo fon-
damentale che i mezzi di comu-
nicazione hanno nella formazio-
ne di un nuovo corso culturale in 
grado di contrastare la violen-
za sulle donne, e l’inaccettabile 
equazione donna=ornamento. 
Prendo ad esempio un recente 
programma televisivo che mostra 
alle ragazze come essere sexy 
quando si va a fare la spesa, 
con tacco 12, non sembra che 
vada nel verso giusto, bene che 
sia stato sospeso, ma una do-
manda sorge spontanea: “a chi 
giova? perchè fare programmi 
idioti e sprecare le risorse del 
servizio pubblico, invece di uti-
lizzarle per far crescere consa-
pevolezza e cultura negli spet-
tatori?”
Dal servizio pubblico ci aspette-
remmo il superamento degli ste-
reotipi, ma anche proposizione 
di nuovi modelli di riferimento.
Nella risoluzione dell’ONU del 17 
dicembre 1999 viene precisato 

che si intende per violenza con-
tro le donne qualsiasi atto che 
si traduca, o possa provocare 
danni e sofferenze fisiche, siano 
esse molestie verbali, sessuali o 
psicologiche comprese le minac-
ce, la coercizione, la privazione 
della libertà; sia che avvenga-
no nella vita pubblica che nella 
vita privata. Quindi questi atti 
sisi configurano come una viola-
zione di diritti umani.
Sottolineando come la violenza 
contro le donne  sia  un ostaco-
lo al raggiungimento dell’egua-
glianza, dello sviluppo e della 
pace, si rende necessario quindi 
l’adozione di misure atte a pre-
venire ed eliminare tutte le forme 
di discriminazione, specie contro 
le persone maggiormente vulne-
rabili (donne indigenti, anziane, 
con disabilità, migranti, rifugiate, 
o che si trovano in situazioni di 
conflitto armato).
Questo ha portato alla istitu-
zione della giornata del 25 di 
novembre, prendendo simbolica-
mente questa data in memoria 
dell’uccisione di tre sorelle Mira-
bal, avvenuta nella Repubblica 
Dominicana sotto il regime fasci-
sta del Rafael Leonidas Turjillo, 
che furono bloccata dalla mili-
zia, violentate ed uccise per la 
loro aperta ribellione alla ditta-
tura.
Breve elenco di leggi che 
hanno migliorato la condizio-
ne delle donne:
Diritto di voto 1946.		
1948 le norme scritte nella co-
stituzione art.3 che garantisce 
alle donne pari diritti e pari 
dignità sociale in ogni campo.
1963 si apre alla carriera  
delle donne in magistratura. 
1981 le donne possono entra-
re in polizia. 
1999 le donne vengono am-
messe nelle forze armate.
1970 legge sul divorzio.

LE PAROLE CONTANO
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1975 riforma del diritto di fa-
miglia  (viene introdotto il ri-
conoscimento dei figli nati 
fuori dal matrimonio).
1981 abolizione del matrimo-
nio riparatore e viene cancel-
lato il delitto d’onore  che ver-
rà punito come qualsiasi altro 
assassinio.
1978 la legge sulla tutela del-
la maternità legalizza l’aborto 
nelle strutture pubbliche (ver-
rà fatto il referendum).
2013 dopo la conferenza 
di Istabul verrà ratificato nel 
diritto italiano provvedimen-
ti penali per i reati stalking, i 
maltrattamenti, le violenze in 
famiglia lo stupro.
Vale la pena di ricordare che 
per il codice penale, di origine 
fascista  (codice Rocco), i rea-
ti di violenza sessuale e incesto, 
erano parte dei “Delitti contro la 
morale pubblica ed il buon co-

stume”, intendendo così tutelare 
non la persona nella sua inte-
grità fisica, ma il buon costume 
sociale...cioè quello che acca-
deva nella famiglia, come si dice 
“i panni sporchi si lavano in fa-
miglia.!! questa norma è stata 
modificata nel nostro codice 
nel 1996.
Con questo mi fermo e penso 
che ci aspetti un lavoro quoti-
diano da parte di tutta la no-

stra organizzazione e da parte 
di ciascuno di noi per migliorare 
ancora la nostra società, con-
sapevoli che le conquiste non 
sono mai per sempre, come ci di-
mostra la storia recente di pochi 
anni fa con il governo Conte 1, 
ed il famoso “decreto Pillon”

Franca Taddei
Segretaria Spi Cgil 
Provincia di Livorno

DONORATICO
questa violenza cosi mostruosa che si perpetua 
nonostante l’educazione ai normali rapporti di 
convivenza, mostra soprattutto in questo periodo 
tutta la sua atrocita’: la donna , infatti, ha maggio-
re difficolta’ a gestire i rapporti di lavoro, con la fa-
miglia e soprattutto con se stessa. occhi disperati, 
disorientati ci guardano....

LEGA 3 LIVORNO
Date alle donne occasioni adeguate ed esse possono fare tutto

LEGA 5 LIVORNO
“Care donne... amatevi e lasciatevi amare solo da 
chi questo verbo lo sa coniugare”

CECINA
Non restiamo zitte, vorrebbe dire arrendersi. sce-
gliamo la soluzione  piu’ giusta per andare avanti 
e godiamici il piacere della vita.

COLLESALVETTI
Gli uomini hanno il dovere morale di instaurare un 
rapporto corretto con le loro compagne, figlie, ami-
che, colleghe e donne a loro sconosciute.
il rispetto verso l’altro sesso, non prevede nessun 
tipo di sopraffazioni ne’ psicologica ne’ tantomeno 
fisica. il principio della parita’ fra i sessi e’ imprescin-
dibile per una sana convivenza civile.

SALVIANO
Il mio primo pensiero va alle spose bambine.
ogni anno sono 12 milioni.
a noi genitori spetta con l’esempio insegnare l’a-
more per lo studio, la lettura, la passione per l’arte 
e per il lavoro, affinche’ le nostre figlie trovino com-
pagni e non padroni.

PIOMBINO

RIOTORTOROSIGNANO
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SAN VINCENZO

La Segreteria Provinciale 
dello Spi Cgil Livorno

Augura Buone Feste
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CIAO, COMPAGNA LIDIA

“La Resistenza mi ha 
insegnato a convivere 

con la paura e a 
superarla”

“Sono rimasta partigiana tut-
ta la vita, perché fare la par-
tigiana è una scelta di vita”. 
Buon viaggio Lidia Menapa-
ce, la “compagna Bruna”, staf-
fetta partigiana, ex senatrice, 
voce storica del femminismo e 
del pacifismo, antifascista, an-
tirazzista.

Ciampi e l’Europa sono stati 
al centro del convegno del 9 
dicembre “A cento anni dalla 
nascita di Carlo Azeglio 
Ciampi” (ore 10, organizzato 
da Spi Cgil nazionale e della 
Toscana e Fondazione Di Vittorio 
con il patrocinio di Regione 
Toscana e Comune di Livorno). 
Dopo i saluti del sindaco di 
Livorno Luca Salvetti e del 
segretario generale Spi Cgil 
Livorno Giuseppe Bartoletti, 
spazio alla tavola rotonda 
coordinata dall’editorialista 
dell’Espresso Bruno Manfellotto, 
a cui sono intervenuti la scrittrice 

Dacia Maraini, l’economista 
ed europarlamentare Irene 
Tinagli, il segretario generale 
della Cgil Maurizio Landini 
e il segretario generale Spi 
Cgil nazionale Ivan Pedretti. 
 Sempre il 9 dicembre, alle 
17.30, in prima visione il docufilm 
“Ciampi. Bella la mi’ Livorno” 
firmato da Marco Guelfi e 
prodotto da Spi Cgil Toscana, 
Rai Teche e Solaria film, dedicato 
al rapporto tra l’ex presidente 
della Repubblica e la sua città 
natale. 
Nel documentario, il cui titolo 
prende spunto dalla canzone 

di Bobo Rondelli “Bella Livorno” 
presente nella colonna sonora 
del film, la figura di Ciampi è 
raccontata attraverso Livorno 
e ascoltando le voci di chi lo 
conobbe da vicino. 
Ci sono le interviste al figlio 
Claudio, al direttore del 
Vernacoliere Mario Cardinali, al 
sindaco del passato (Alessandro 
Cosimi) e del presente (Luca 
Salvetti). 
Al termine della proiezione ne 
hanno parlato regista Marco 
Guelfi e il segretario generale 
Spi Cgil Toscana Alessio 
Gramolati. 
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ISOLA D’ELBA

UN CONTRIBUTO DI DUE STUDENTESSE

Noi siamo ancora qui, davanti alla 
panchina rossa: siamo pochissime, 
con la mascherina, distanziate, 
come vogliono le regole contro 
la pandemia. Tutto è cambiato 
da quel giorno, il giorno dell’inau-
gurazione, con la presenza delle 
istituzioni, del Sindaco in testa ed 
altre centinaia di persone, sia uo-

Google la chiama “giornata inter-
nazionale per l’eliminazione della 
violenza contro le donne”. Defini-
zione corretta, ma diciamocelo, 
non proprio esaustiva. Innanzitutto, 
di quale violenza stiamo parlan-
do? 
Lo chiediamo a voi che ci state 
leggendo, affinchè sia uno spun-
to di riflessione per tutti e non un 
semplice articolo da accantonare 
subito dopo averlo letto. Il maltrat-
tamento nei confronti delle donne 
è un fenomeno da anni minimizza-
to e stereotipato: la donna mal-
trattata non è altro che la povera 
madre di famiglia sfregiata con 
l’acido dall’ex marito, la ragazzina 
che viene stuprata in un garage o 
quella che viene presa a sberle in 
faccia dal fidanzato. E’ una fem-
mina “debole” il cui corpo diventa 
testimone di un’aggressione fisica, 

niente di meno e niente di più di 
questo. Ma è sbagliato: ciò signi-
fica ridurre ai minimi termini una 
questione più grande di quella 
che sembra, concentrarsi solo sulla 
“punta dell’iceberg” ben visibile ed 
ignorare tutto quello che si cela 
dietro. 
E per risolvere definitivamente il 
problema occorre esaminare pro-
prio la parte più impercettibile: la 
violenza che non fa rumore, che 
s’insinua silenziosa e maligna nei 
discorsi prima di tramutarsi in fatti e 
sfociare poi nella tragedia, quella 
che fa scalpore e che si sente alla 
tv. Ogni giorno, di fronte all’enne-
simo scandalo (stupro o omicidio 
che sia) additiamo prontamente 
l’assassino come un “pazzo.” Ormai 
è diventata una consuetudine: 
una frase canonica che ripetia-
mo tutte le volte, quasi volessimo 

mini che donne, ma anche tantis-
simi giovani studenti delle scuole 
superiori.
Oggi c’è un gran silenzio: c’è solo 
il simbolo che quella panchina 
davanti a noi rappresenta e, se 
ascoltiamo attentamente, ci sono 
anche le voci delle donne vittime 
di violenza; giovani, meno giova-
ni, anziane, che sono state ucci-
se perché speravano in un futuro 
migliore fatto di scelte libere, per 
loro e per i propri figli.
Sono loro che oggi ci chiedono di 
non mollare, di stare accanto ad 
ogni donna che vive momenti di 
disagio nel lavoro come nella vita 
di tutti i giorni. Noi tutte vogliamo 
prestare attenzione alle loro pa-
role che arrivano dal silenzio e da 
qui, oggi, vogliamo iniziare un per-
corso che ci dia speranza verso 
una nuova cultura del rispetto di 
genere e verso “l’altro” inteso come 
persona diversa da noi.
Vogliamo provare a costruire 
ponti anziché stendere steccati. 

Abbiamo l’ambizione di stimolare 
gli enti proposti, le scuole, gli inse-
gnanti, ma anche gli studenti, per 
un progetto che avvii un percorso 
verso una nuova cultura che non 
comprenda né la paura né l’indif-
ferenza verso ciò che non si cono-
sce, ma il rispetto verso tutti ed in 
particolare modo verso le donne. 
Noi donne dobbiamo essere in pri-
ma fila, nelle famiglie, nelle scuole e 
nei posti di lavoro accanto agli 
uomini perché la nostra società 
faccia un balzo in avanti verso un 
futuro migliore: è con i legami che 
possiamo dar forma alla nostra 
nuova identità. Il biglietto appeso 
sulla panchina rossa dalle donne 
della CGIL, ricoperto da moltissimi 
fiori, recitava così:
“IL VOSTRO SACRIFICIO, LA NO-
STRA FORZA, IL NOSTRO IMPE-
GNO E LA NOSTRA LOTTA PERCHÉ 
MAI ALTRE DONNE SIANO VITTIME 
DI VIOLENZA”

Anna Galli
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liberarci dal peso di pensarci e di 
cercare una spiegazione logica a 
certe dinamiche. Ma i “pazzi” di cui 
parlate ad oggi nel nostro pae-
se sono più di 60, l’anno scorso 
73 e l’anno ancora prima 74. E 
stiamo parlando “solo” di omicidi: 
una parte (importante certo) ma 
comunque infinitesimale rispetto a 
tutto ciò che le donne subiscono 
ogni giorno. Paragoniamo la vio-
lenza ad un essere umano: l’uomo 
non si sveglia una mattina con l’in-
tenzione di diventare adulto. 
Crescere è un processo lento e 
progressivo, che presume una ma-
turazione graduale. Allo stesso 
modo, dietro l’uccisione improvvisa 
di una donna da parte dell’ex, si 
nasconde un mondo fatto di bat-
tutine, frasi, messaggi e piccoli ge-
sti da non sottovalutare mai. 
Occorre coglierli, quei segnali, per-
chè anche un minuscolo fiammifero 
sarebbe in grado di incendiare 
una casa se non viene fermato in 
tempo. Ogni giorno siamo vittime 
di violenza e la cosa più avvilente 
è che non riusciamo a rendercene 
conto, prese dalla stupida con-
vinzione che certi atteggiamenti 
siano “normali.” Questo ci porta 
spesso a sorvolare, a minimizzare 
certe situazioni, a non dar peso a 
ciò che invece è più che degno 
della nostra attenzione. Ancora 
una volta vi chiediamo: cosa è 
normale per voi? E’ normale essere 
screditate da qualcuno con bat-
tute sessiste ma far finta di niente, 
tanto “stava solo scherzando”? E’ 
normale sottostare alle regole di 
un eventuale partner, sacrificare la 
vostra libertà perchè tanto lui “non 
vi ha mai torto un capello”? E’ nor-
male giustificare ogni suo gesto o 
parola perchè “gli uomini cattivi 
sono altri, quelli che uccidono e lui 
non mi ha mai toccata”? 
Questa - permetteteci di dirvelo 
- non è la normalità, ma la più mi-
sera forma di minimizzazione che 
esista. Minimizzare significa essere 
insultate, far notare la mancanza 
di rispetto e sentirsi rispondere:”-
Ma di che ti lamenti? Mica ti ho 

menata”. E’ sentirsi dire “Ti aiuto” 
mentre stai pulendo la cucina o 
piegando i lenzuoli, come se pren-
dersi cura della casa fosse solo 
compito tuo in quanto donna. E’ 
permettere a qualcuno di sminu-
ire la persona che siete, voltarvi 
dall’altra parte e fingere di non 
aver sentito.    Sottovalutare la 
gravità di certe azioni o parole, 
anche questa è violenza: la peg-
giore, perchè inflitta da noi stesse 
nei nostri confronti. Sfatiamo il mito 
che la “violenza” è riconducibile 
solo alle percosse e facciamoci 

una promessa per oggi, 25 no-
vembre: parlare anche di questo, 
non solo di abusi e omicidi.  Per-
chè anche la più comune e stu-
pida forma di mortificazione, così 
innocente all’apparenza, ferisce 
quanto uno schiaffo. E l’impegno 
nel conferire a certe calunnie la 
stessa importanza che diamo ad 
altre è il primo passo per superarle 
definitivamente. 

Diletta Amore e Bianca Zottola
studentesse universitarie 

di Portoferraio
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In questo momento della nostra 
vita stiamo attraversando una 
situazione drammatica, a causa 
della presenza di un virus male-
dettamente letale, che ci fa mi-
surare ogni giorno con un nume-
ro crescente di deceduti. Oltre 
che pagare un prezzo altissimo 
di vite umane paghiamo anche 
inevitabilmente delle conse-
guenze economiche che si pro-
trarranno anche nell’anno avve-
nire ed oltre. Abbiamo affrontato 
i primi mesi della pandemia at-
tenendoci il più possibile alle di-
rettive che ci venivano impartite 
da parte del Governo, tese ad 
evitare altri contagi del Covid. 
Nonostante tutto abbiamo as-
sistito a giorni in cui la speran-
za di uscire presto da questa 
situazione andava scemando. 
Tutto questo derivava dal fatto 
che i giornali e la televisione ci 
evidenziavano di quanto il virus 
continuava a procedere crean-
do contagiati e purtroppo morti. 
I ringraziamenti si moltiplicava-
no con manfestazioni di affetto 
rivolto a tutti quei personaggi 
che si battevano ogni giorno in 
prima linea per aiutare tutti co-
loro che purtroppo erano stati 
colpiti dal virus. Sto parlando di 
quella immensa catena di ad-
detti sanitari e volontari che si 
sono da subito adoperati af-
finché i malati avessero le cure 
e l’aiuto psichico a loro neces-
sario per sperare ancora nella 

vita. Tutti questi per-
sonaggi scesi in prima 
linea sanno che ri-
schiano per primi loro 
e conseguentemente 
le loro famiglie. Non 
vi è distinzione tra le 
varie professionalità 
(medici generali, in-
fermieri generici, me-
dici specializzati per 
le cure intensive; da 
non scordare inoltre 
volontari SVS, Miseri-

cordia, protezione Civile, ecc…). 
Tutte queste persone sono state 
ringraziate e gratificante come 
eroi, ma altrettanto velocemente 
è cresciuta una frangia di comi-
tati di varie categorie che sono 
scese in piazza a negare l’ esi-
stenza del virus stesso. Il proble-
ma è che con loro si sono infiltrati 
gruppi estremisti solo per creare 
confusione, e asserire che il virus 
è solo una invenzione dei politici 
per sottomettere i cittadini. Ritor-
nando a come la sanità pub-
blica affronta questa pande-
mia provo ad evidenziare una 
giornata vissuta in ospedale da 
parte degli addetti sanitari. Si 
entra la mattina cercando di uti-
lizzare al meglio le scarse prote-
zioni che sono state riconosciu-
te dalla ASL. Già qui facciamo 
i conti con la realtà. Scontiamo 
errori fatti nel passato, dove la 
sanità serviva come bancomat 
per investire risorse in altre si-
tuazioni. Mancano mascherine, i 
camici da indossare sono pochi 
ed inoltre hanno una breve va-
lidità protettiva (scarso tempo 
di utilizzo), occorrono guanti, 
scarpe più una visiera che non 
solo toglie il respiro, ma tenuta 
tutte le ore del turno lavorativo 
comporta disagi di respirazione. 
Gli orari che sono costretti ad 
effettuare sono disumani, le ferie 
sono un miraggio e situazione 
gravissima sono numericamente 
insufficienti, per altro non si fanno 

assunzioni da anni; inoltre anche 
le strutture sono insufficienti e fa-
tiscenti. Non posso scordarmi ciò 
che gli infermieri fanno durante 
il loro orario di servizio. Gli infer-
mieri non solo svolgono il lavo-
ro abitudinario, ma devono farsi 
forza perché di fronte hanno dei 
pazienti che non solo patiscono 
fisicamente, ma devono essere 
aiutati psicologicamente e mo-
ralmente. Queste persone non 
vedono i loro parenti dal giorno 
che sono stati ricoverati, quindi 
hanno bisogno di una parola di 
incoraggiamento ed avere no-
tizie dei propri familiari. A sera 
rientrando nella propria famiglia, 
sperando che il virus li abbia 
risparmiati, ma veramente stres-
sati e stanchi non possono fare 
a meno di pensare che forse, 
probabilmente al prossimo turno 
di lavoro troveranno i posti let-
to occupati, ma da altri pazienti 
che hanno preso il posto dei de-
ceduti e tutto questo porta ad 
uno scoramento. Ciò nonostante 
sono pronti a ripartire il giorno 
dopo con la stessa professiona-
lità ed umanità. Il pensiero che 
viene spontaneo è che di fronte 
a questa situazione, che spe-
riamo passi presto, e ci saremo 
liberati di questo virus, non ci di-
mentichiamo di questi (non eroi), 
ma persone che hanno combat-
tuto in prima linea rischiando, ma 
dando una dimostrazione di che 
cosa è la solidarietà umana. Per 
ultimo, ma non per importanza, 
va messo in evidenza il lavoro 
altamente professionale fatto da 
tutte le operatrici ed operatori 
all’ interno delle RSA, che lavo-
rano in condizioni di sicurezza 
personale con meno protezione 
pur essendo un pericolo di foco-
laio continuo vista l’età avanza-
ta dei pazienti. 
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